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•` LA parola comunismo fin dai tempi più antichi significa non un metodo di lotta, ma un sistema di completa e radicale riorganizziazione

sociale il cui indirizzo pratico era sintetizzato nella fiormula: da ciascuno secondo Le sue fiorze e capacità a ciascuno secondo i suoi bisogni."
Luigi Fabbri

GUI=RRA,  DI=MOCRAZIA,
INTER`HAZIOHAli[SMO

Ila guerrcL ha spostato suUo sfiondo deua scena le questioni politiche interne che a molti, di
froi.te all,a tragedia, sono appar.se come particohri e meschine scaramucce per interessi dì
partito. Indubbiamente dietro la politica, e non solo queTla italiana, ci sono grandì e picco-
ti giochi di potere, tanto più quanto h politica è strumerito in mano a lobby e potentati
ecoi®omici che f ianno del profimo l'unico discrimine dell,a loro irizìativa.

Eppure  le  diatribe  che  si consumano intomo àl
referendum  per l'abolizione  della quota proporzio-
nale alle elezioni non sono poi così lontane dalla guer-
ra.

In guerra come  si  sa o com'è facile intuire non
i`.è  spazio per il  confronto delle idee, non è ricono-
sciuto il diritto alla disobbedienza, il tempo batte ad
un ritmo più veloce. La gerarchia, la rigida divisione
dei ruoli. i comandi unificati sono la nefasta e neces-
saria conseguenza   della logica di guerra. Si dirà che

questi non sono che l'ubbidiente braccio amato del-
la poli(ii`a dove, invece, a dettare le leggi è la demo-
i`razia. La realtà raffigura un' altra rappresentazione.
Innanzi tutto le armate, così come avviene per gli al-
tri  segmenti  del  potere,  sebbene  incastro di una co-
s(ru7.ione  più  ampia, tendono a ritagliarsi margini  e
spazi  di  autonomia che finiscono per influenzare la

po]i(ii`a. ed è la politica stessa che si da gli strumenti
della s(rategia militare.

La politica,  ovvero  in  positivo la gestione della
cosa pubblica, se dovesse svolgere il suo ruolo assu-
mendo l.uomo e i  suoi  bisogni come fùlcro del pro-

prio agire, potrebbe e dovrebbe darsi strumenti di larga
partecipazione di massa per le decisioni che coinvol-
gono  le  comunità,  e  queste  strutture  non  dovendo
competere con altre comunità per l'accapanamento
delle ricchezze, potrebbero svolgere, prendendo tut-
to il  tempo che occorre,  il  loro ruolo di  mediazione
tra le diverse opzioni che si presentano. La.democra-
zia.  per noi  l.autogestione sociale ed economica, ri-
i`hiede  pazicnza,  confronto,  serena  valutazione  dei
fatti. rispetto per chi non condivide le scelte operate.

possibilità anche per piccoLe minoranze di sperimen-
tare  le proprie soluzioni.

Ciò presuppone due condizioni: l'assenza di mec-
canismi economici e giuridici che consentono lo sfrut-
tamento dell'uomo sull'uomo e l'assenza di mecca-
nismi economici e sociali che pongono in conflitto le
diverse comunità. Né l'uno, né l'altro sono dati nelle
nostre società. La proprietà privata dei mezzi di pro-
duzione santifica lo sfruttamento dell'uomo; il mer-
cato. con il corollario del  profitto, è il viatico di ogni

8uerra.
Appare i`hiaro che nel quadro generale della com-

pe(itività, nel momento in cui l'intemazionalizzazio-
ne della forma di produzione capitalista si estende su
base mondiale, quello che con un temine è definita

globalizzazione, I'estensione geografica del mercato
ha raggiunto limiti al momento non valicabili (buona

parte dell'Africa, ma anche vaste zone dell'Asia ex
sovietica difficilmente andranno incontro a processi
di rapido sviluppo e pertanto rimangono fuori della

globalizzazione) e pertanto il mercato si affolla e con-
sequenzialmente si restringe e la competizione tra le
diverse aree capitalisticamente avanzate, stati o enti-
tà sovranazionali, assume il connotato dello scontro
imperialista. Quando l'artiglieria leggera delle merci
non è sufriciente al controllo di un.area il tambueg-

giare delle ami pesanti entra in scena.
La politica,  la democrazia nei  nostri paesi deve

far fronte a que`ii` esigenze.
Dire dunque che il maggioritario risponde ad una

logica di  guerra non è un'esagerazione dettata dal-
l.i`motività del  momento, c'è piuttos.to  il  riconosci-

mento di un legame con un'impostazione della poli-
tica che deve rendere conto ad un imperativo, che non
è l'uomo, ma il profitto e concretamente àll'impresa
capitalista sul cui àltare tutto è sacrificato.

La democrazia non è più quindi la rappresenta-
zione di tutti e di tutte le esigenze, non è più ricerca

paziente di soluzioni. Stabilità e decisionismo sono
diventati  i  nuovi  totem  verso cui  genuflettersi.  Per
cosa e a chi servono è presto detto: a fare dell'Italia
una potenza imperialista protesa verso  l'Africa del
nord e verso il medio oriente, e a dare ai padroni il
controllo assoluto sulla forza lavoro senza più vinco-
li e diritti da rispettare.

D'altronde tutti i novelli cantori della democra-
zia autoritaria (perché questo è il disegno che si per-
segue) compresi personaggi che si definiscono anco-
ra di sinistra. come Ochetto o D'Alema, dovrebbero
spiegare  ai  lavoratori  quali  incomparabili  vantaggi
hanno tratto i lavoratori inglesi o americani dal miti-
co decisionismo tatcheriano e reaganiano, se non di-
soccupazione da un lato e precarietà sociale dall'al-
tro; quale sicurezza sociale ne ha tratto il sistema nel
suo insieme se non miseria crescente dei ceti che vi-
vono del proprio lavoro e completo sfaldamento del-
le pur minime garanzie relative alla previdenza e alla
sanità.

In questi giomi, sia le associazioni pacifiste, reli-

giose e laiche, sia molte realtà del sindacalismo con-
federale,  nonché quella galassia della sinistra d'op-

posizione e di governo che ha contrastato l'iniziativa
militare, hanno levato la loro protesta contro la nega-
zione che la guerra ha fatto di qualsiasi diritto inter-
nazionale: esautoramento dell' ONU, stravolgimento
dello stesso statuto della NATO, rimozione del detta-
to costituzionale. Queste prese di posizioni sono gran-
demente importanti perché mostrano come il "Re sia
squallidamente  nudo".    11  diritto,  come  apparato  di
norme auridicamente definito, è un principio interio-
rizzato da molti lavoratori ed è par(e fondante di molta
sinistra, ed in astratto non è un principio che possa es-
sere totalmente rigettato, quello che la guerra mostra è
come in realtà tale principio non sia che semplice "pla-
stilina" modellabile a piacimento secondo le esigenze
del potere, economico, militare e politico.

Per questo partecipiamo e solidarizziamo con le
molte  iniziative  che  il  variegato  mondo  del  pacifi-
smo sta sviluppando, mantenendo alta la critica ver-
so l'illusione di una risoluzione della guerra attraver-
so l'ONU o attraverso un presunto diritto intemazio-
nale che anche a sinistra, attraverso la nefasta teoriz-
zazionedell'ingerenzaumanitaria,haconsegnatoagli
Stati Uniti il ruolo di gendame mondiale.

Alla logica della guerra, al fàlso e pretestuoso in-
terven(o umanitario i lavoratori di tutti il mondo non
hanno che da opporre il vero intemazionalismo, l'in-
temazionalismo che unifica i lavoratori a partire dal-
la difesa dei loro bisogni e che fa riconoscere ai pro-
letari serbi di avere gli stessi bisogni e gli stessi inte-
ressi dei  loro  fratelli kosovari.  Per questo il nostro
"PRIMO MAGGIO" lo celebreremo nello spirito in-

temazionalista,  per l'unità dei  lavoratori,  contro lo

sfruttamento del capitale, contro la guerra.
Così come la guerra in atto nei Balcani ha fatto

carta strai`cia del diritto intemazionale, con analoga
disinvoltura  si  fa carta straccia degli  stessi  principi
della democrazia borghese.

Nel  parlamento si  cancellano le minoranze con
artifici legis]ativi    negando la loro presenza nel luo-

go in cui massima dovrebbe essere la rappresentanza
della nazione.

Noi siamo pienamente consapevoli dell' aleatorie-

tà della rappresentanza istituzionàle, pur tuttavia ci
auguriamo che il referendum, oramai alle spalle quan-
do quest'articolo potrà essere letto. sia stato battuto
con una massiccia e consapevole astensione perché
ciò potrà rappresentare un primo passo, seppur mo-
desto, di ricomposizione di un tessuto d'opposizione
di classe che acquista coscienza della necessità di or-

ganizzare la propria forza al di fuori e contro le istitu-
zioni.

Carmine valeiue

INTERNAZI NALISTA
"Per  ciascuno il nemìco principal¢ si trova nel proprio paese"

Karl Liebknecht
Nel 1915, nel pieno svolgimento deTla prima guerra mondiale, l'internazionalista

tedesco Karl l.iebknecht kLnciò questo messaggio aì proletari di tutto {1 mondo, ormai
spinti al reciproco massacro, indìcando che i:l vero nemico per gli oppressi di tutte le
nazioni; il  capitalismo che ognuno ha nel proprio paese.

Oggi, h guerra in atto nei Balcanì ha fatto carta straccia del diritio internazìonale,
così come degli stessi princii)i delln democrazia borghese.

Non ci sono carte costtiuz.ioi.alì, organismi sovranaz.ìonalì capaci di reggere l' urto
degu interessi economici e polìtici che lo scoiitro fra stati imperialisti presuppone.

Quando l'artiglierin leggera deue merci non è suffi.ciente al controuo di un'area il
tambureggiare delle armì pesanti entra in scena.

Aua logica delh guerra, al fialso e pretestuoso intervento umanitario, i hvoratori dì
tutto {1 mondo non hanno che da opporre tl vero internaz.ionalismo che unifica i hvora-
tori a partire dalla dìfesa dei loro bisogni e che fa riconoscere ai proletari serbi di aver`e
glì stessi bisogni e gli stessi interessi dei loro ftatelli kosovari.

Ai lavoratori ital,iani il compito di ruanciare la mobilitaz.ione  e la battaglia
internazjonalìsta a parti;re da ui'in forte opposiz.ione alle politiche d' emarginazìone e di
frantumaz,ione sociale messe i,n c(tto dal governo e dal padronato tialiano.

Per questo il nostro PRIMO MAGGIO lo celebreremo nello spirito internazionalista,
per l'untià dei lovoratori contro lo sfruttamento del capitale, contro h guerra.

VENERDI'  30 APRILE ore  17,30

AN I F E STAZI ON E
INTERNAZIONALISTA
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NEliL'[NTI=RNO
Fermiamo la barbarie !
Economia infomale e dintorni: appunti per una lettura critica.
11 nuovo contratto Nazionale della Sanità.
Per non dimenticare: di lavoro si muore ancora.
La nuova scuola "dell' autonomia" : ovvero verso la privatizzazione
della scuola pubblica.
Le vicende della sinistra europea: la socialdemocrazia tedesca.
Governo e sindacati: un "patto" tira l'altro.
Contratti di area e deroghe normative: al peggio non ci sono limiti.
La questione Kurda.


